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eluso il suo compito: spetta a-
desso — ha soggiunto — al pre
sidente del Consiglio •saggiare 
il clima politico e predispone 
formalmente il decreto di desi
gnazione del dottor Ratti alla 
presidenza dell'ENI: per cam
biare queste proposte bisogna 
solo cambiare il ministro delle 
Partecipazioni statali-. In
somma: se Ratti non diventa 
presidente dell'ENI, io me ne 
vado. Tutte le altre affermazio
ni fatte dal ministro nel corso 
di un'improvvisata conferenza 
stampa nel cortile di Palazzo 
Chigi hanno assai minore rilie
vo, e riguardano — tutte — la 
feroce polemica che ha diviso la 
maggioranza dopo la defene
strazione del professor Colom
bo dalla presidenza dell'ENI. 
De Michelis ha detto: 1) di ave
re deciso in favore di Katti poi
ché nessun ministro, l'altra se
ra nel corso della riunione del 
governo, aveva avuto niente da 
obiettare; 2) di aver valutato la 
posizione della DC dopo che 
Galloni aveva scritto sul Popo
lo che il maggior partito gover
nativo non pone alcun veto per 
le nomine; 3) di aver visto che 
le segreteria del PSI, con una 
sua nota diffusa nella tarda se
rata, sottolineava {'"Opportu
nità della non interferenza 
delle segreterie dei partiti-. 

Ha minacciato poi di querelare 
il senatore de Martinazzoli, per 
una sua dichiarazione ('De Mi
chelis o è furbo o è ignorante 
per non sapere che la Foradop 
è dell'ENh). La Foradop è una 
società della quale si è parlato 
in relazione alla vicenda EN1-
Petromin. 

Il clima si è surriscaldato ol
tre i limiti prevedibili. La DC, 
dopo aver subito la prima fase 
dell'operazione del cambio di 
cavallo alla testa dell'ENI, ha 
indurito la propria posizione: 
«La situazione — scriverà oggi 
// Popolo — può essere sbloc
cata solo con un salto di quali
tà, con la proposta di un candi
dato che si ponga al disopra di 
ogni discussione-. Il «no» a 
Ratti si è fatto di ora in ora più 
netto. In questo modo, Fanfani 
viene a trovarsi in una situazio
ne estremamente scomoda. Se 
egli sposa la prò posta avanzata 
da De Michelis nella forma di 
un aut aut, e firma il decreto di 
nornina di Ratti, si trova contro 
il proprio partito, con tutte le 
conseguenze politiche imme
diate e a più lontana scadenza. 
Se la respinge, crea un conflitto 
altrettanto rischioso sull'altro 
fronte: De Michelis si dimette, 
trascinando dietro di sé il Par
tito socialista in un atto di in
nesco della crisi politica. 

Sull'Eni il governo 
rischia la crisi 

La cornice in cui è venuto a 
trovarsi il governo, era già ap
parsa preoccupante a Fanfani 
dopo la riunione del Consiglio 
dei ministri dell'altra sera. E 
infatti il presidente del Consi
glio ieri mattina, per prima co
sa, ha avuto cura di mettere in
torno allo stesso tavolo i due 
maggiori contendenti: ha con
vocato De Mita e Craxi. 

Ma si è trattato d'un incon
tro interlocutorio, senza rottu
re, ma senza neppure risultati 
tangibili. Durante la discussio
ne col presidente del Consiglio 
e col segretario socialista. De 
Mita ha sostenuto: A) che alla 
DC non è affatto piaciuta l'ope
razione che ha tolto Colombo 
dal posto che aveva appena ot
tenuto (i ministri de l'avevano 
però accettata, almeno in un 
primo tempo); B) che non si 
tratta di ostilità nei confronti 
di Ratti, ma della richiesta di 
una soluzione diversa, di alto 
livello, e come tale potenzial
mente autonoma, sia per la sua 

"autorevolezza', sia per -i con
sensi che potrebbe guadagnar
si". Craxi non ha dato una ri
sposta conclusiva. Poco dopo, 
parlando alla manifestazione 
socialista di Roma, il segretario 
del PSI ha evitato di scendere 
in aspra polemica con la DC, e 
si è limitato a sollecitare Fanfa
ni a decidere sull'ENI -nelle 
prossime ore-. 

Il rilievo politico della posta 
in gioco è stato chiaro fin dall'i
nizio: dopo la defenestrazione 
di Colombo dalla presidenza 
dell'ENI si è iniziato un braccio 
di ferro che contrappone due 
ali della maggioranza. Nessuno 
ne vuole uscire perdente. La 
Democrazia cristiana si è oppo
sta alla nomina di Ratti perché 
ha visto in essa, prima di tutto, 
una propria sconfitta. 

Sul Popolo, De Mita ha fatto 
apparire un commento che da 
un lato rappresenta un tentati
vo di correggere la rotta de sul
la questione ENI, e dall'altro 
vuole essere un avvertimento 

abbastanza brusco nei confron
ti di Fanfani. Il giornale demo
cristiano riconosce, addirittu
ra, che sono in notevole misura 
giustificate le proteste per il 
mercimonio cui è fatta oggetto 
la presidenza dell'ente petroli
fero. -A distanza di pochi mesi 
— si chiede il direttore del Po
polo, Galloni — che cosa è 
cambiato perché il giudizio di 
un partito, in modo particolare 
del PSI, mutasse così radical
mente nei confronti del profes
sor Colombai'. I de affermano 
di non avere condiviso le pres
sioni socialiste per l'allontana
mento di Colombo dall'ENI, e, 
per quanto riguarda le nuove 
nomine, affermano che dovreb
bero essere confermati gli stessi 
criteri che portarono, mesi fa, 
Colombo alla testa dell'ENI e 
Prodi alla testa dell'IRI: non si 
fa questione di area politica — 
si dice — ma si vuole che il nuo
vo presidente dell'ente -sia 
persona almeno allo stesso li
vello del predecessore In so
stanza: il presidente dell'ENI 
può essere un uomo di area so
cialista, ma deve essere persona 
autorevole. 

La segreteria democristiana 
non ha fatto designazioni pro
prie, ma ha avuto cura di met
tere in circolazione nomi di so
cialisti in grado di raccogliere 

consensi. Si è parlato di Anto
nio Giolitti, del professor Paolo 
Sylos Labini, dell'ex ministro 
delle Finanze Franco Reviglio, 
e persino dell'attuale ministro 
delle Finanze, Francesco Forte, 
che fu negli anni passati vice
presidente dell'ENI ma che la
sciò il posto con una polemica 
lettera di dimissioni (Forte non 
potrebhe però esser nominato, 
poiché la regola vuole che un 
ministro lasci la carica sei mesi 
prima dell'assunzione di una 
carica pubblica di questo tipo). 
A un certo punto, fonti demo
cristiane hanno fatto anche il 
nome del professor Giorgio 
Ruffolo, attualmente deputato 
europeo, e alcuni esponenti so
cialisti pare abbiano replicato 
in modo molto seccato: "Que
sta è una proposta provocato
ria!: 

11 governo, messo a rischio 
dalla conflittualità esasperata 
nel quadripartito, dovrebbe 
prendere ora una decisione, e 
dovreblie presentarsi quindi — 
martedì prossimo — davanti 
alla Camera per discutere dell' 
ENI. Come potrà farlo? E cioè: 
vi sarà una rottura, e quale rot
tura? Oppure, si arriverà a 
qualche pasticcio, del quale per 
adesso è difficile prevedere i 
contorni? 

Candiano Falaschi 

di concepire i rapporti nella so. 
cietà non intendiamo rasse
gnarci». E ancora: «Non si pos
sono combattere neppure i fe
nomeni di imbarbarimento te
stimoniati dal pauroso esten
dersi della criminalità organiz
zata, affermando il metodo del
l'arbitrio del potere». È il prof. 
Tecce, preside della facoltà di 
Scienze, a leggere il testo, poi 
aggiunge: «Questa è una batta
glia morale e civile, prima che 
politica». Così inizia la confe
renza stampa di alcuni famosi e 
accreditati scienziati che hanno 
deciso «di schierarsi», di «espri
mere tutto il proprio sdegno». 
Ce ne sono tanti dentro la salet
ta di lettura dell'istituto di fi
siologia generale e non rispar
miano accuse al governo, al mi
nistro delle Partecipazioni sta
tali, alla segreteria socialista, a 
chi, prima del PSI (trasparente 

il riferimento alla DC) ha dato 
il via e ha applicato per anni il 
criterio «della spartizione sel
vaggia». 

11 prof. Marcello Conversi, 
docente di fisica superiore, co
nosciuto in tutto il mondo, par
la di «mercanti nel tempio». E 
poi indignato, ma anche ama
reggiato: «Il PSI, un partito per 
il quale ho simpatizzato per 
tanti anni, è diventato la punta 
di diamante di questo mercato. 
No, a questo giuoco non possia
mo starci. Ci porta alla rovina». 
Edoardo Arnaldi va anche ol
tre: «Si parla tanto di lotta alla 
mafia e alla camorra, ma questi 
metodi che cosa sono? Se non è 
mafia, allora occorre trovare un 
altro termine, scriverlo sul vo
cabolario per definire la incre
dibile gravità di ciò che si sta 
consumando nei palazzi del go
verno». «Venti anni fa — prose-

Lettera a Pertini 
degli scienziati 
gue — ci fu la vergogna del pro
cesso Ippolito e oggi ci trovia
mo di fronte agli stessi metodi. 
Una degna commemorazione di 
un ventennale». 

Poi, un riferimento alla ri
cerca, al suo specifico: «Se il 
metodo è quello della lottizza
zione sfrenata, come ci si può 
lamentare che siamo più indie
tro, sul piano scientifico, di al
tri paesi? Se la competenza, la 
professionalità, l'onestà, la tra
sparenza morale continuano ad 
essere calpestate, come nel caso 
di Umberto Colombo, dove ar
riveremo? Con quale faccia ci 

presenteremo agli altri paesi? I 
danni di queste scelte arroganti 
sono incalcolabili». 

Il prof. Montalenti, presi
dente dell'Accademia dei Lin
cei: «Mi ero rallegrato, quando 
avevo visto le nomine di Prodi 
all'IRI e di Colombo all'ENI. 
Sembrava che il governo si fos
se incamminato su una retta 
via, ma sono bastati tre mesi 
per vedere quelle speranze 
spazzate via». E Salvini, ordi
nario di fisica generale: «Io ce 
l'ho messa tutta per capire le 
ragioni di questo blitz. Ho a-
scoltato con attenzione, ad e-

sempio, le spiegazioni fornite 
dalla segreteria del PSI. La di
fesa dei socialisti non è, pur-
t roppo, basata su argomenti so
lidi, ma solo sull'arroganza del 
potere. È un modo di compor
tarsi questo che fa nascere un 
solo desiderio: spazzare via si
mili metodi di lotta politica». 

Lo interrompe il prof. Aure
lio Roncaglia, lui non è un fisi
co, né un biologo né un docente 
della facoltà di scienze. Ha sa
puto in ritardo dell'iniziativa di 
questi scienziati, ma è voluto 
venire lo stesso alla conferenza 
stampa: «Io sono un filologo, 
non ho le competenze profes
sionali nel ramo in cui le ha Co
lombo, sono, però, qui lo stesso 
per manifestare la mia solida
rietà all'iniziativa presa. Anche 
io sono un simpatizzante del 
PSI, ma con questi metodi non 

ci sto». Gli interventi sono tanti 
ed è difficile dare conto di tutti. 
C'è la denuncia di Carlo Ber
nardini: «Se la gente capace vie
ne fatta fuori così, in omaggio a 
logiche di potere e di spartizio
ne, chi vorrà più prendersi la 
responsabilità di dirigere un 
ente di Stato? Non certo un 
tecnico o un professionista, ma 
solo i fedelissimi di qualche 
partito». E Alberto Rivelli: 
«Che cosa diciamo agli studen
ti? Dobbiamo chieder loro di 
studiare sapendo, poi, che spa
zio e possibilità di lavoro si 
hanno solo se si fa parte di 
qualche partito, o corrente, o 
clan?». La misura è colma, 1' 
hanno già detto i dirigenti dell' 
ENI e ora anche gli scienziati 
dichiarano che «a questo meto
do non si rassegnano». 

Gabriella Mecucci 
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scorsi tutti rivolti contro il PSI 
e Craxi ed esaltanti l'azione del 
PCI nel sindacato e nel Parla
mento come opposizione al go
verno e con precisi riferimenti 
alle vicende dell'ENI e alle im
prese del Di Donna. Se si fosse 
svolta questa manifestazione, 
certamente Marianetti e altri 
avrebbero detto che i comunisti 
rompevano definitivamente V 
unità sindacale. 

C'è da riflettere come sia ma
turata nella mente e nella co
scienza di tanti militanti socia
listi questa concezione «arro
gante» per cui ciò che è legitti
mo per il PSI non h è per il 
PCI, e che l'unità nel sindacato 
o nelle giunte è una concessione 
fatta ai PCI e non una scelta su 
cui tutti devono misurarsi. Ri
cordo come Fernando Santi (a 
cui certo non si sarebbero potu
te dare lezioni di riformismo e 
di autonomia) si ribellava con 
sdegno a coloro che — anche 
allora — dicevano e scrivevano 
che i socialisti sarebbero «usci
ti» dalla CGIL ricordando che 
la confederazione era la loro ca
sa, che avevano fondato prima 
di altri, e che era offensivo e 
vergognoso considerarli «ospiti» 
che entrano ed escono. 

Afa veniamo brevemente al 
succo politico della manifesta
zione. L'editoriale di Reichlin 
dà una risposta pacata su molte 
cose che si sono dette a proposi
to dell'accordo sindacale, del 
riformismo e su altro. Noi vor
remmo riproporre al compagno 
Craxi una domanda che già po
nemmo dopo il suo discorso di 
Parma. 

Qual è questa 'alternativa ri
formista! di cui parla nel mo
mento in cui esalta il governo 
Fanfani? Una alternativa a 
chi? Alle forze conservatrici? E 
questa alternativa si costruisce 
allargando il fossato a sinistra e 
concorrendo con la DC nella 
gestione dell'attuale sistema di 

Recite 
pirandelliane 

potere? Cosa c'entra d'alterna-
tiva riformista' con le pastette 
all'ENI e con Di Donna? E dato 
che Craxi e Benvenuto hanno 
esaltato le intuizioni di Amen
dola sul movimento sindacale, 
perché non hanno ricordato co
sa avrebbe detto il nostro com
pagno su questa vergognosa vi
cenda? La verità è che, come a 
Parma, anche nel suo discorso 
di Roma il leader sonatista mo
stra di essersi cacciato in un 
tunnel senza uscita e non potrà 
sortirne esercitando la sua ora
toria per solleticare un orgoglio 
di partito che non è una politi
ca. 

E veniamo all'articolo dell' 
on. Galloni, che ha certamente 
un rilevante significato politico 
ma anche esso una forte vena
tura pirandelliana. Galloni co
mincia il suo articolo scrivendo 
che fle reazioni e le preoccupa
zioni di una larga parte dell'o
pinione pubblica a proposito 
della sostituzione del presiden
te dell'ENI sono in notevole 
misura giustificate». Bravo. Ma 
non è stato Fanfani a defene
strare il prof. Colombo? E che 
facevano i ministri democri
stiani, anche quelli più amici di 
De Mita e Galloni, quando al 
Consiglio dei ministri Fanfani 
comunicava — d'intesa con 
Craxi e De Michelis — che Co
lombo doveva lasciare VENI? 
Ma Galloni non si ferma qui e 
continua a porre interrogativi 
chiedendo >cosa è cambiato, a 
distanza di pochi mesi, perché 
il giudizio di un partito, in mo
do particolare del PSI, mutasse 
così radicalmente nei confronti 

de! professor Colomlm?* Ma 
perché non rivolge la domanda 
a Fanfani? Il decreto che nomi
na Colombo all'ENEA per cac
ciarlo dall'ENI non può essere 
firmato da Craxi e deve invece 
firmarlo il presidente del Con
siglio. La verità è che la DC non 
aveva misurato la reazione del
l'opinione pubblica di fronte ad 
un gesto così indecente che ri
dicolizzava tutte le dichiarazio
ni verbali sul rinnovamento 
fatte da De Mita. L'assemblea 
di ieri all'università di Roma è 
una conferma di quanto dicia
mo. 

In definitiva quel che emerge 
da tutta questa vicenda è l'or
ganica impossibilità della at
tuale coalizione di governo di 
muoversi in direzione del rin
novamento e del risanamento. 
Alle parole non corrispondono 
mail fatti. 

Tuttavia Galloni ha anche 
detto che ila pressione sociali
sta, che ha portato all'allonta
namento di Colombo dall'ENI, 
non ci ha trovati consenzienti e, 
se viene posta di fronte al pro
blema della sua sostituzione, la 
DC non può che confermare gli 
stessi criteri che hanno presie
duto alle nomine di alcuni mesi 
fa». Bene. Martedì la questione 
ENI viene discussa in Parla
mento. È questa l'occasione de
mocratica per dare concretezza 
alle parole. Se la DC dira no in 
Parlamento il governo dovrà 
tornare sui suoi passi. Lo farà? 
Ne dubitiamo. Ma vogliamo a-
spettare per dare una conclu
sione al nostro discorso dì oggi. 

em. ma. 

nel maggio delì'8l partecipò al
la trattativa per Cirillo. Inquie
tante, perché Casillo sapeva 
tutto, sicuramente, su quella 
partita a tre — Brigate rosse, 
camorra, servizi segreti — gio
cata nella cella di Cutolo ad A-
sccli Piceno. 

Ecco, dunque, Casillo, testi
mone scomodo, bandito perico
loso che sa e che potrebbe, un 
giorno, decìdersi di confessare, 
finire i suoi giorni di latitante 
dilaniato da una bomba fatta 
esplodere sotto la sua auto. 
Certo, quando il de Granata fa
ceva quella dichiarazione, ave
va ragione nel chiamare in cau
sa i servizi segreti, anche loro, 
con lui e insieme a lui, protago
nisti dello sporco affare. Per
ché, come dovette ammettere 
l'ex presidente del Consiglio 
Giovanni Spadolini alla Came
ra, fu il Sisde «sin dal giorno 
successivo al rapimento' di Ci
rillo ad inviare isuoi uomini ne-
Ia cella di Cutoiu. E chi andò? I 
funzionari del Sisde accompa
gnati dal segretario di Cirillo 
(Granata) e da Vincenzo Casil
lo. E il capo camorrista verrà 
chiamato subito dopo anche 
dall'altra branca dei servizi se
greti, il Sismi, che, come disse 
sempre Spadolini, continuò ad 
•utilizzare Granata, il predetto 
Casillo, un certo Titta: 

Ora noi non conosciamo chi 
ha armato la mano degli assas
sini del luogotenente di Cutolo 
e se la sua morte violenta, come 
annunciato da una telefonata 
anonima a Napoli, debba attri~ 
buirsi ad una banda avversaria 
di spietati camorristi. Può an
che darsi. Ma desta francamen
te impressione il fatto che quel 
icerto Titta' ricordato da Spa
dolini sia anch'egli defunto, 
Granata sia state licenziato, fi
nalmente, ma non ha intenzio
ne di parlare, e che Casillo sia 
stato fatto fuori. Ma, insomma, 
quali rapporti sono intercorsi 
tra Casillo, prima, durante e 
dopo, soprattutto dopo, il rila
scio dell'assessore Cirillo? 
Troppo grande e oscuro è l'in-
trigo della liberazione di Ciril
lo. E l'eliminazione di uno che 

L'uccisione 
di Casillo 

sapeva tanti particolari della 
scandalosa trattativa fa sorgere 
più d'un sospetto. Un fatto è 
certo: questo Casillo, se mai a-
vesse avuto in animo di costi
tuirsi, di parlare, adesso tacerà 
per sempre. Se ad assassinarlo 
sono stati camorristi concor
renti, e per ragioni di predomi
nio, è indubbio che i killer di 
Primavalìe hanno reso un ser
vizio importante a quanti han
no interesse a coprire la verità 
su uno scandalo di Stato. Ma le 
vittime dell'affare sono più nu
merose. E già una volta, nel 
pieno della vicenda, subito do
po la pubblicazione del falso 
documento su 'l'Unità; i ca
morristi erano entrati in scena 
con violenza. Uccisero il crimi
nologo Aldo Semerari, il pro
fessionista che stilava le perizie 
pischiatriche sul boss Cutolo e 
il cui corpo venne fatto ritrova
re dinanzi la casa del capo ca-
monista, nella piazza di Otta
viano. E, misterioso, è rimasto 
il suicidio dell'assistente di Se
merari, Fiorella Carrara, trova
ta nella sua casa di Roma con 
un colpo alla testa. Cosa sapeva 
Semerari della trattativa e per
ché gli venne fatta scrivere una 
lettera all'Unità, nella quale si 
entrava nel merito della vicen
da scoppiata con il documento 
confezionato dall'ambiguo Lui
gi Rotondi, un altro dei perso
naggi-chiave dell'intrigo? 
Troppi questi 'misteri'. Come 
quell'altro che segnò l'interes
samento di agguerriti terroristi: 
in tre (Luigi Bosso, Sante No-
tamicola ed Emanuele Attimo-
nelli) furono trasferiti dal car
cere di massima sicurezza di 
Palmi (dove si trovava rinchiu
so Renato Curdo il legale del 
quale, l'avvocato Giannino 
Guiso, è adesso difensore di 
Raffaele Cutolo a sua volta in 
queste settimane trasportato, 
con strana decisione, dall'Asi

nara a Nuoro) in quello di Asco
li Piceno, dritti dritti nella cella 
del boss camorrista. E che dire 
delle autorizzazioni per quelle e 
le altre visite, rilasciate dall'ai-
torà direttore degli Istituti di 
pena, Ugo Sìsti? E, infine, qua
le ruolo effettivo venne fatto e-
sercitare ai servizi segreti? A 
che titolo vennero autorizzati 
gli incontri con Cutolo? II mini
stro della Difesa Lagorio, se
condo una notizia Ansa del 30 
settembre scorso — mai smen
tita —, alla Procura della Re
pubblica di Roma che aveva 
chiesto informazioni sulle visi
te degli ufficiali dei servizi se
greti, così avrebbe risposto: ^ 
'Sono anda ti nel carcere per lo
ro personale iniziativa: Se è 
andata così l'ex presidente del 
Consiglio Spadolini dovrebbe 
spiegare perché non Io disse di
nanzi alla commissione parla
mentare e il ministro Lagorio, a 
sua volta, dovrebbe dire se ha 
preso provvedimenti, quanto
meno amministrativi, nei con
fronti di quegli ufficiali. Non 
vorremmo che adesso qualcuno 
•per sua personale iniziativa' 
abbia voluto contattare, ma per 
ben altri fini, il camorrista Ca
sillo. È auspicabile, comunque, 
che i servizi segreti che dipen
dono dal Sisde che sono diretti 
dal prefetto di Palermo, l'Alto 
commissario per la lotta anti
mafia, Emanuele De France
sco, si occupino delle indagini 
sulla uccisione del latitante ca
morrista 'Nerone» Casillo. Ed 
anche si chiedano perché — co
me risulterebbe da alcune carte 
agli atti della commissione d' 
inchiesta sulla P2 — il signor 
Francesco Pazienza, faccendie
re notoriamente collegato agli 
stessi servizi, abbia pensato di 
annotare sulla sua agenda alcu
ni particolari sulla vicenda Ci
rillo. 

Sergio Sergi 

sposto che non poteva, che ave
va il figlio più piccolo a letto 
con la febbre alta. Una coinci
denza che le ha salvato la vita: 
se soiG avesse discese !s rsmps 
di scale e fosse entrata in casa 
dell'amica, non avrebbe avuto 
più scampo. 

TVitto questo è avvenuto po
co dopo le 18 di venerdì. Qual
che ora più tardi, in via Algra-
nati, una traversa deserta della 
Tiburtina, gli agenti della Di-
gos e della mobile trovavano il 
corpo della povera custode ran
nicchiato nel vano posteriore di 
una 131, crivellato di cclpi. 

Germana Stefanini, adibita 
all'ufficio pacchi del reclusorio, 
aveva 57 anni, non era sposata 
e viveva insieme al fratello Pao
lo, portantino al S. Filippo Ne
ri. L'altro ieri è uscita da Re
bibbia alle 14 e 30, ha preso 1' 
autobus ed è scesa alla fermata 
sotto casa, un modesto appar
tamento nel popolare quartiere 
di Tiburtino terzo. I suoi aguz
zini erano già lì, ad attenderla 
in strada o addirittura nell'in
gresso del palazzo. Secondo la 
ricostruzione della polizia, la 
donna è stata costretta a salire 
nell'appartamento, ad aprire la 
porta blindata dell abitazione e 
a lasciare entrare il corninando 
formato da almeno tre persone. 
Per cinque ore è rimasta nelle 
mani dei sequestratori; nessu
no si è accorto di niente. 

Con calma i terroristi hanno 
frugato nell'appartamento alla 
ricerca di chissà quali docu
menti, hanno spostato mobili, 
rovesciato cassetti. Poi si sono 
rivolti alla donna intimandole 
di chiamare la vicina di casa. 

Il tentativo è andato a vuoto. 
Allora hanno accelerato i tempi 
sottoponendola al-
l'tinterrogatorio*, e a una sorta 
di macabro quanto incredibile 
processo. La vigilatric* ha do
vuto sedersi su una sedia in ca
mera da letto davanti a una Fi
nestra dove era stato appeso un 
lungo striscione con gli slogan 

La dipendente 
di Rebibbia 

del partito armato. In quella u-
miliante posizione è stata ri
presa con una polaroid, in due 
immagini diverse: con la testa 
chinata, come segno di comple
ta sottomissione, e in primo 
piano con le roani incrociate sul 
grembo. 

Germana Stefanini ha indos
sato di nuovo il cappotto, è u-
scita sul pianerottolo con i suoi 
assassini, ha richiuso a chiave 
la porta e nell'ascensore dove 
sono state trovate macchie di 
sangue, ha forse tentato di di
vincolarsi cercando di colpire i 
suoi aggressori. Arrivati al 
pianterreno, i terroristi hanno 
caricato la donna in macchina, 
probabilmente la stessa 131 e 
sono spariti. Poi l'esecuzione. I 
messaggi di rivendicazione fatti 
arrivare a tre quotidiani, il ri
trovamento delle foto, la terri
bile scoperta, hanno conferma
to che si era di fronte a un nuo-
vo% incredibile crimine, tanto 
più barbaro e inutile, di una 
banda terroristica. Chi sono gli 
assassini della povera donna e 
perché l'hanno uccisa? Per gli 
inquirenti ormai non ci sono 
più dubbi: sono gli stessi che 
nel dicembre scorso colpirono il 
medico di Rebibbia, Giuseppi
na Galfo. A un mese e mezzo di 
distanza si sono rifatti vivi uc
cidendo in un orrìbile rituale 
una donna anziana, dall'aria 
mite, probabilmente «colpevo
le. solo di svolgere con estrema 
attenzione e scrupolo il suo la
voro. 

Appena appresa la notizia il 
presidente Pertini ha inviato al 
ministro di Grazia e Giustizia 
Darida un teledramma di cor
doglio per il vile assassinio e ie
ri mattina il sindaco Vetere ha 

portato la solidarietà della 
giunta e della città alle lavora
trici di Rebibbia che hanno in
detto per domani una giornata 
di sciopero. 

Valeria Parboni 
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La famiglia De Luca ringrazia com
mossa, gli armo, la gente del quartie
re. U senone del PCI d« Villa Gordia
ni e i compagni tutu che cosi numero
si ranno voluto rendere l'estremo o-
maggio al loro raro e indimenticabile 

SILVIO 

Da due anni 
INGE SEGRE REX 

\ i \e solo p:ù. giorno dopo giorno, nel 
grande e dolce ricordo, che ha lascia
to, nell'affetto di Serpo, r.el rimpian
to e nel dolore dei parenti e dei?li a-
mici per questa sua vita terminata co
si presto, a soli 48 anni. 

Berlino, 3 aprile 1M2 
Roma. 30 gennaio 1931 


